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Gentile lettore. 

l'Associazione culturale "Slavia", nella persona di alcuni studiosi, 
docenti universitari, giornalisti e ricercatori, si è assunta l'onere di conti- 
nuare la lunga esperienza culturale nata già nel 1950 con "Rassegna 
sovietica" e nello stesso tempo di promuovere iniziative nuove per divul- 
gare e approfondire la conoscenza del patrimonio culturale, artistico e 
storico dei Paesi slavi, a cominciare dalla Russia. Oggi infatti ancor più 
che nel passato si percepisce la necessità di informare tempestivamente su 
una realtà assai frastagliata ed in costante e tumultuosa evoluzione. 

La rivista si propone di essere un centro propulsore per attivare 
nuove iniziative ed intende essere anche punto di riferimento e luogo di 
dibattito e di supporto delle attività di carattere culturale, ed eventualmen- 
te scientifico-didattico, dei russisti e degli slavisti. La redazione è interes- 
sata a pubblicare testi di conferenze, recensioni, resoconti e atti di conve- 
gni, studi e articoli di vario genere, ivi inclusi risultati originali delle tesi 
di laurea in lingue, letterature e culture slave, che sollecita numerosi. Ciò 
è già avvenuto nel passato, ma la rivista intende anche offrire le proprie 
pagine come tribuna di dibattito e fornire un "servizio di raccordo" dei 
vari aspetti della ricerca e dell'informazione, scevra ovviamente di qualsi- 
voglia pregiudizio ideologico sull'evoluzione socioeconomica, politica e 
storico-culturale della Russia e dei Paesi est-europei. 

La rivista, non disponendo di altre fonti di finanziamento, confida 
nell'intelligente partecipazione dei lettori per l'attuazione del proprio pro- 
gramma di lavoro e invita a sottoscrivere o rinnovare l'abbonamento, 
anche da parte delle biblioteche universitarie e delle scuole medie supe- 
riori dove è attivato l'insegnamento della lingua russa, nonché di tutte le 
istituzioni di vario genere in cui si insegnano le lingue slave, in particola- 
re la lingua russa. 

La Redazione 



La cultura italiana 

LA CULTURA ITALIANA NELL'EX URSS 

I NNICOLAO MERKER, K OCENKE TEORETI~ESKICH TRUDOV 
ITAL'JANSKOGO MARKSISTA GAL'VANO DELLA VOLPE [Per una 
valutazione delle opere teoriche del marxista italiano Galvano Della 
Volpe], in "Filosofskie Nauki", N. 1, 1971, pp. 150-160. 

La traduzione del saggio del noto studioso italiano (dovuta a Ju. V 
Mal'cev) è preceduta dalla seguente nota redazionale: "Pubblicando 
l'articolo del marxista italiano N. Merker la redazione ritiene necessario 
rilevare che l'autore è uno degli esponenti della scuola di Della Volpe e 
che la sua interpretazione della concezione di questo grande filosofo 
marxista recentemente scomparso non è accettata unanimemente izella 
letteratura marxista italiana. Inoltre non tutte le posizioni espresse da 
Della Volpe possono essere accolte senza valutazione critica e senza pre- 
cisazioni "». 

Così su "Rassegna sovietica", gennaio-marzo 1971, alle pp.149- 
150, una scheda non firmata, tra le altre della rubrica dal titolo La cultura 
italiana in URSS. Oggi, a distanza di quasi un quarto di secolo, l'episodio 
ci è ritornato in mente in presenza di un preciso problema di politica cul- 
turale concernente "Slavia": è opportuno e, se sì, in che misura, per una 
rivista come la nostra trattare argomenti non immediatamente connessi ai 
paesi di lingua slava? La risposta, lì per lì, non può che essere negativa: 
no, è bene che delle delimitazioni di campo siano stabilite e rispettate da 
tutti; meglio far valere il criterio del rapporto privilegiato e tendenzial- 
mente esclusivo della pubblicazione di materiali relativi ad una precisa, 
per quanto larga, area culturale (paesi dell'ex URSS e dintorni); nessuna 
concessione ai generalismi, agli enciclopedismi, alla "tuttologia". Che la 
relazione con l'Est slavo sia in ogni caso evidente, o spiegata, giustificata. 

Va bene. Se queste sono, necessariamente, le nostre regole, come 
legittimare su "Slavia" uno scritto come quello che segue su La 
Germania di Nicolao Merker (1990), un articolo per giunta assai esplicati- 
vo, con molte note tecniche, volutamente didattico? Intanto, relativamen- 
te all'autore del libro in questione, vale la pena di ricordare il non smesso 
marxismo e dellavolpismo a suo tempo stigmatizzato (con riserva) dai 
colleghi di "Filosodskie Nauki", e di cui sopra dicevamo; ed il fatto che, 
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proprio l'anno passato, Merker ha tenuto un corso universitario su 
Galvano Della Volpe, per gli studenti di Storia della filosofia moderna e 
contemporanea alla "Sapienza" di Roma. In secondo luogo, quanto alla 
"cosa7', cioè alla Germania come argomento di studio nel libro ed ora di 
recensione critica, è difficile non riconoscere che il tema non sia essenzia- 
le proprio, e diremmo specialmente per i paesi dell'ex URSS. Ragion per 
cui, se è dall'Italia che viene una proposta storiografica del genere di que- 
sta "Storia di una cultura da Lutero a Weimar" (è il sottotitolo del volume 
merkeriano), è innanzitutto da qui, cioè da una sede di proposte culturali 
come è "Slavia", che può e deve scaturire l'idea di una traduzione della 
Germania in russo. 

Sappiamo dei problemi della ricerca storica oggi in Russia, e delle 
sue difficoltà, conosciamo le ardue tematiche della "Casa comune euro- 
pea" (prima, durante e dopo GorbaCev); siamo tutti convinti che è dalla 
caduta del Muro di Berlino che gli eventi sono come precipitati; non 
nutriamo dubbi sul fatto che la Germania rappresenti un nodo storico-cul- 
turale ed etico-politico (oltre che economico) di prima grandezza per noi 
quanto per l'Europa orientale e per il mondo intero. Ebbene, ciò posto, 
può essere non solo genericamente utile, ma anche specificamente indi- 
spensabile guardar dentro ad una vicenda secolare e ai suoi grovigli, così 
dal nostro punto di vista come da quello di chi - certo pii1 di noi - si trova 
a vivere drammaticamente le conseguenze di una crisi epocale, le cui 
coordinate passano anche, e forse soprattutto, per il mezzo millennio di 
storia tedesca che Nicolao Merker ha raccontato nel suo libro. Di qui il 
senso della seguente relazione illustrativa, e della conseguente proposta di 
traduzione dell'opera recensita. 



La "Germania" 

Nicola Siciliani de Cumis 

LA "GERMANIA" DI NICOLA0 MERKER, TRA STORIA 
DELLE IDEE E IDEA DI "PASSATO NON PADRONEGGIATO" 

Nell'incominciare a discorrere di questa Germania di Nicolao 
~ e r k e r ' ,  tutta "quotidianità" da Lutero a Weimar, e nell'ottica di una let- 
tura, certamente condizionata da quel che giorno per giorno continua ad 
avvenire, della "questione tedesca" come "il maggiore dei problemi euro- 
pei"2, conviene situare il portato della cosa ben oltre il luogo comune 
pubblicistico-pubblicitario che ha accompagnato l'uscita del libro: e cioè 
che l'opera, vedendo fortunosamente la luce in un momento storicamente 
e politicamente propizio, come "fatto" editoriale di notevole impegno e 
significato, venga di per sé ad essere una conferma dell'antico criterio di 
quanti hanno tenuto e tengono per fermo che "le idee non cascano dal 
cielo", e quindi la prova della validità degli stessi presupposti metodolo- 
gici dell'autore: "Se dunque, grosso modo, c'è una cultura di 'idee' messe 
in circolazione dai testi scritti degli intellettuali grandi, medi e piccoli; poi 
una cultura dei'fatti' alla quale, pur senza essere un professionista delle 
'idee', partecipa chiunque si trovi coinvolto immediatamente nei fatti; e 
infine un variegato e mutevole intersecarsi di questi due ambiti di accul- 
turazione: allora il compito dell'osservatore s'impone addirittura da séu3. 

In realtà il lavoro di Merker fa e non fa "numero" nel mucchio 
della quantità pur notevole di testi che hanno accompagnato a Berlino, 
nell'indimenticabile novembre 1989, l'abbattimento dei muri e lo sfonda- 
mento delle porte. Lo sforzo del "narratore" è sì quello di produrre una 
"sintesi", di riassumere i termini complessivi e complessi di una opposi- 
zione interrelata di "culture", e di guadagnare dialetticamente e unitaria- 
mente il "dato storico" della "complicatissima convivenza di due antiteti- 
che ma intrecciate tradizioni [...l nell'intrico di progressi, regressi, vicoli 
ciechi e strade aperte che connotano le vicende della Germania 
m~derna"~.  

I1 risultato tuttavia, ben al di là del rischio di aver prospettato 
"chiavi di lettura e spiegazioni provvisorie, magari destinate ad essere 
riviste, corrette e confutate" sul terreno "dei fatti e delle ideev5, comincia 
a vedersi proprio a partire da1l'"approssimativa istruzione per l'uso di 
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questo libro", nel rapporto cioè in notevole misura da inventare a cura del 
lettore tra le parti e l'insieme, tra ciascun capitolo e i ragionamenti biblio- 
grafici relativi, tra la numerosità dei riferimenti allo "stato" delle diverse 
questioni e l'organica compattezza del tentativo d'interpretazione, tra 
l'effettiva presa d'atto dell'essere stati introdotti nel "labirinto tedesco" e 
la possibilità di ritornarci con ulteriore, autonoma cognizione di causa ... 
In tale ottica, conviene prendere a maggior ragione sul serio l'esplicito 
invito a non sorvolare sulle note a piè di pagina: "Talvolta contengono 
quella tale o talaltra notizia particolare che può magari accendere una 
curiosità e mettere sulla traccia di indizi che, apparentemente secondari, 
aiutano forse anch'essi a sbrogliare un'aggrovigliata matassam6. 

Ugualmente, è il caso di non dimenticare che La Germania è nato 
anzitutto per soddisfare il "debito" di un professore universitario verso i 
propri "studenti"; per intervenire e far intervenire didatticamente in un 
vuoto storiografico e pedagogico di parecchi decenni (dalla Deutsche 
Geschichte Vom Ausgang des Mittelalters di Franz Mehring del 1910, in 
giù); per formare abiti di ricerca storico-critico-educativa ed una "sapien- 
za" di indagine, relativamente al modo in cui "taluni fatti socioeconomici 
e politici avessero influito sulla produzione delle idee, e coinvolto non 
solo le concezioni del mondo elaborate dagli intellettuali di professione, 
bensì anche quello che circolava nella testa della gente com~ine"~. 

Da questo punto di vista, collegare puramente e semplicemente le 
"idee" che attengono alla presente Storia di una cultura spirituale e mate- 
riale ai "fatti" della Germania odierna è di per sé riduttivo; limitarsi, fat- 
tualmente ed ideologicamente, ad accostare il libro in questione agli acca- 
dimenti europei dell'ultimo biennio e dunque all'attuale profusione di 
contributi a stampa sul tema delle "due Germanie" (quale la "buona"? 
quale la "cattiva"?) può essere una fuorviante astrazione8; concludere con 
l'impressione" che "non di rado le esigenze di sintesi finiscono per com- 
primere l'analisi e il discorso, lasciandole come ad uno stato di 
abboz~o"~, significa non avere inteso il senso della proposta formativa e 
intrinsecamente didattica dell'autore, tra narrazione di merito e intenzione 
metodologica, tra puntualità degli approfondimenti scientifici "personali" 
ed amplificazione dei risultati sul piano di una ulteriore fruizione divulga- 
tiva e di "senso comune". 

Ecco perché, al di qua della relazione fatti-idee concernente diret- 
tamente la materia trattata specificamente da Merker nel suo testo ed in 
base ai testi chiamati di volta in volta in causa (dato il nesso strettissimo 
che c'è tra le pagine di ciascun capitolo e gli innumerevoli rimandi biblio- 
grafici giustificativi e di supporto per l'allargamento della ricerca), è subi- 
to possibile scorgere anche altro. Magari fra le righe: così, per dire degli 
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echi maggiormente percepibili, ti viene per varie ragioni in mente 
Gramsci e le sue nozioni di "blocco storico", di "intellettuale organico", 
di "filosofia della prassi", di "ideologia", di "scienza", di "specialista + 
politico" ecc. 

Ma sul terreno vero e proprio della storiografia filosofica, della 
riduzione e10 enfatizzazione della filosofia a storia, ovvero della storia 
delle idee a storia della "storia" all'incrocio tra "alta cultura" e "cultura di 
base", parrebbero essere tutt'altro che incidentali le suggestioni un po' 
dal Galvano Della Volpe dell'Eckhart e del1"'astrazione determinata", un 
po'' dall'Eugenio Garin dell'Educazione in Europa, del Sapere storico e 
delle Cronache; e, non di meno (ma qui le citazioni non sono che ipotesi 
tra le altre possibili e cercano conferma), da una serie di altri "fatti" che 
vanno, poniamo dall'Anonimo di Gothal1784 allo Hegel delle lettere a 
Niethammer, dalle Opere di Marx-Engels a quelle degli e sugli 
Spataufklarer di molte generazioni, dalle edizioni di Christoph Friedrich 
Nicolai a quelle dei "Libri di base" degli Editori Riuniti, dagli "alberi 
della Rivoluzione" di varie essenze e classificabilità (dai Principi di 
Albrecht von Thaer, in giù) alle "radici diaboliche" di diverse "foreste" 
dal Seicento a1l"'oggi" di Gunter Grass: e senza escludere le ramificazio- 
ni, forse, della didatticissima storia di Italo Calvino, dal titolo per 
l'appunto La foresta-radice-labirinto, ambientata come sembra in un 
luogo che potrebbe essere sia l'Italia che la Germania, e in un tempo dif- 
ficile da decidere dal Medioevo ad oggi1'. 

Del resto, che l'idea di una lettura del libro di Merker come di una 
specie diW'rnanuale per le ricerche" possa avere un fondamento, sembra 
essere confermato dal fatto che La Germania viene ad occupare nella 
operosità dell'autore, da oltre un trentennio in qua, un posto per così dire 
intermedio: da una parte, gli scritti di maggiore impegno tecnico-speciali- 
stico sulla "genesi" della Logica di Hegel, sul1"'età di Lessing", su 
"marxisrno e storia delle idee", sulle "origini" dell'ideologia tedesca, 
sull'illuminismo tedesco ecc ... ; da un'altra parte, i tre volumi di un'origi- 
nale Storia della Filosofia a più voci, alcuni testi divulgativi sullo Hegel 
"quotidiano", su Marx e dintorni, e la concretezza di un impegno di 
docente tra corsi monografici e direzione di tesine, tesi di laurea e di dot- 
torato di ricerca, tra compiti di orientamento scientifico-didattico e atti- 
vità seminariali normali e straordinarie ecc.". 

Non è un caso, quindi, che l'iniziale riferimento di Merker 
all'esperienza didattica universitaria trovi nel corso della trattazione stori- 
co-culturale tutta una serie di riscontri retrospettivi a più livelli di analisi 
e di giudizio; che la stessa conclusione dell'opera sulla "miseria tedesca" 
sì e no (quali le "strade che non dovevano portare a Hitler"?) sia final- 

7 
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mente un riepilogo nella chiave di una secolare, non solo ipotetica, "peda- 
gogia alternativa": e che l'ultima parola ce l'abbiano, per bocca dell'auto- 
re, il "secolo piìl disperato", il Seicento, con i suoi "aspetti di cultura 
popolare, etico-intellettuale e persino scientifica, che caratterizzarono 
la'stregoneria' e i versanti affini"; il Settecento borghese tedesco,con i 
suoi "ricettari" per la riprogettazione della società civile secondo "obietti- 
vi politici di progresso"; I'Otto-Novecento storiografico marxista, con la 
sua attenzione al nesso opinione pubblicaldiagrammi d'azione a lunga 
durata, e dunque con la valorizzazione in senso formativo e trasformativo 
della "storia sociale ed economica del paese", degli "interessi immediati o 
a più lungo termine delle classi sociali", e dei conseguenti dispositivi di 
rilevamento e di intervento: "bisognava poi tentare una stratigrafia socio- 
logica della cultura, ovvero un'indagine circa gli strumenti concreti a 
disposizione dei socialmente differenziati fruitori di cultura; e infine 
affrontare la questione, forse decisiva, di che cosa fino a quei fruitori 
potesse scendere, e nella loro coscienza operare, di quel che i cosiddetti 
'grandi' della letteratura, della filosofia e delle scienze elaboravano per 
conto 10ro"'~. 

Se, con altre parole, è il tema della trasmissione di "esperienze vis- 
sute", di "idee" e "concezioni del mondo" e "ideologie", di "valori" e 
"tradizioni" ed "eredità democratiche", di "atmosfere ideologiche genera- 
li" e "'specchi'individuali" ecc. a saldarsi con il problema della scuola e 
dell'ed~cazione'~, si tratterà allora di tentare di individuare il punto criti- 
co in cui, nella vicenda che importa ricostruire, viene a prodursi una solu- 
zione di continuità tra i momenti "alti" del processo culturale e la fase 
politico-popolare "dal basso". Un punto critico-sociale, cioè, a livello del 
quale la quantità degli apporti conoscitivi collabora attivamente alla 
costruzione di una qualità più elevata di giudizio, sì da imporre una 
diversa e nuova sistemazione unitaria della materia oggetto di analisi, e 
da produrre non poche innovazioni di contenuto ed un rovesciamento 
della prospettiva metodologica. 

Ai "manuali di storia della filosofia, della letteratura, della cultura" 
e ai 'grandi' autori" che tradizionalmente vi hanno cittadinanza, prova a 
congiungersi , con tutti i limiti e rischi disciplinari che l'operazione com- 
porta, e mediante procedimenti di relativa ibridazione interdisciplinare, 
una sorta di diverso manuale o libro di testo che - tra l'altro - cura di uti- 
lizzare come sue fonti peculiari gli stessi documenti di divulgazione: 
"Storia delle idee filosofiche, storia non solo della cultura accademica ma 
anche della cultura della cultura subalterne, storia non solo della lettera- 
tura e cultura 'letteraria' ma anche dei veicoli (giornali, riviste, mercato 
librario, associazioni di lettura, biblioteche circolanti e pubbliche) che 

8 
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diffondono idee, storia 'materiale', socioeconomica, storia delle istituzio- 
ni giuridiche e politiche sono settori che oggi cominciano a darsi mano a 
vicendeI4. 

In questa prospettiva, La Germania è sì, senza dubbio, il luogo pri- 
vilegiato in cui si addensano e condensano determinati risultati di studio 
dal punto di vista di una unilateralità di vedute e di ricerca, ma è insieme 

,. . la sede di un'indagine storica nel suo farsi, un momento interlocutorio o 
zona franca di discussione tra chi-sa-già e chi non-sa-ancora e che, a certe 
condizioni di attenzione e di rigore, consente gioco delle parti. Di qui il 
senso e il valore di una molteplicità e varietà di percorsi rintracciabili tra 
le pagine e nelle righe, tra testo e note, e che si spiegano nella supposizio- 
ne di un lettore attivo a recepire i segnali di direzione posti accanto a 
quelli di "sosta" e di "pericolo" da Merker stesso. Di qui anche, leggendo 
o interagendo con il libro, la sensazione di un movimento tra "vecchio" e 
"nuovo" che ti pare di provare ben oltre la lettera della narrazione, al di là 
dei suoi contenuti specifici, ed ora dentro ora fuori dell'orizzonte ideolo- 
gico medesimo che appartiene all'autore e di cui egli rende limpidamente 
e nondimeno dialetticamente conto. 

Così, considerando l'insieme, non sembra essere dubbio che 
Merker stia, diciamo così, dalla parte di quella cultura originaria, articola- 
ta e piuttosto contraddittoria, che con le sue "avventure" fa da viatico 
sovrastrutturale alle magagne strutturali del "protocapicatalismo"'5: e che, 
al capo opposto del suo itinerario, ha per "futuro [...l le tappe di una storia 
tedesca non ancora finite e concluse, il recupero dell'altra tradizione, 
dell'eredità democratica e progressista", ed il ridimensionamento critico 
dei "desideri soggettivi", delle ideologizzazioni storiografiche produttive 
di "quesiti di irrealtà" e dell'aprioristica rinunzia a vedere storicamente e 
politicamente il significato e il valore "obbligatorio" di "una circostanzia- 
ta minuziosa ricognizione del patrimonio del passato, in particolare delle 
due tradizioni ideologico-culturali di cui si è detto"16. 

In tale ottica, la nozione etico-pragmatica, negativa, di unbewaltig- 
te Vergangnheit, di un "passato non padroneggiato", è indubbiamente 
essenziale nella misura in cui, s'intende, suscita pedagogicamente, cioè 
oppositivamente, un padroneggiamento di massa, l'innalzamento della 
soglia storico-critica della base soggettivo-oggettiva dell'utenza senza 
limitazioni "quantitative" e "qualitative" di sorta. Però, fino a che punto il 
fatto che la "domanda" del salto storiografico sia un dato "comune sia 
agli storici tedesco-orientali, sia ai Sozialhistoriker occidentali", riesce ad 
essere di per se una idea rappacificante? Se l'"offerta" di un piano collet- 
tivo di lavoro in tal senso "stimola a compiti che persino dal semplice 
punto di vista storiografico, di attenta ricostruzione critica del passato, 
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sono estremamente impegnativi", può bastare la rivendicazione (né più né 
meno) del1'"ottica" per l'innanzi emersa "nella stagione d'oro del pro- 
gressismo borghese, nel Settecento"? Una volta accolto l'invito di Herder 
"a discernere bene tra i diversi tipi di eredità del passato, affinché fossero 
le tradizioni di progresso a dargli una prospettiva etico-prammatica per il 
futuro", ci si può acquietare nel riconoscimento formale del concetto 
(generico) di "progresso" e di "dem~crazia"'~? 

Una risposta agli interrogativi precedenti, in verità, è già Merker 
stesso a darla un po' in La Germania un po' altrove anche di recente (per 
es. nel citato L'illuminismo in Germania. L'età di Lessing), nel discutere 
di "modelli storiografici": e lasciandosi dunque alle spalle tanto quei 
moduli di lettura critici "da destra" di una certa tradizione del "rischiara- 
mento" e del1"'uscita dell'uomo dallo stato di minorità" (per quanto raffi- 
nati, sofisticati, modernizzati possano essere)", tanto quella linea inter- 
pretativa i ercritica ed al tempo stesso edificante di impronta "vetero- 
mar~ista'~'! Con la differenza, però, che una volta affermato il principio 
che "nessun modello storiografico complessivo" può prescindere dai 
risultati delle "ricerche di settore" via via crescienti, e che esso risulterà 
"insomma convincente soltanto nella misura in cui resti aperto, cioè rive- 
dibile, aggiornabile e integrabile con nuovi dati", rimane fermo il consi- 
glio di formulare comunque un'ipotesi capace di muoversi sul terreno di 
"macrostrutture" inclusive dei materiali acquisiti nelle indagini analitiche 
specifiche e quasi popperianamente e piuttosto dewayanamente forgiate 
ad avvalorare la falsificazione: "Sotto quest'aspetto il modello marxista, 
purché si faccia la tara sulle carenze della linea Mehring-Lukàcs-Rilla, 
appare tuttora, per duttilità e ampliabilità a nuovi dati e cioè se lo si legge 
bene, in vantaggio sul 'modello ~ose l l eck" '~~ .  Ed è affermazione, com'è 
ovvio, che dalla considerazione dell' Illuminismo tedesco può essere este- 
sa a tutti quanti gli altri periodi in cui si dipana la storia della Germania 
moderna e contemporanea tra "due culture"; e che in prospettiva non 
esclude, anzi esige di far proprio il concetto di un marxismo/filosofia 
della prassi (alla Gramsci), ai sensi di una relativa necessità (storica e 
politica),e tale che in via di ipotesi soddisfi pienamente le proprie condi- 
zioni in tutta autonomia ed autosufficienza (strutturale o sovrastruttura- 
le)21. 

In un quadro siffatio, allora, l'operazione tentata da Merker tra sto- 
ria delle idee, divulgazione scientifica e premura didattica non solo si 
spiega in se stessa nella sua interna coerenza ben strutturata e flessibile; 
ma anche e soprattutto si intende nella consapevolezza di una progettua- 
lità pedagogica e delle sue proprie aperture pragmatiche ed operative, già 
fuori del "punto di arrivo" or ora acquisito tra avanzamenti scientifici ed 
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assunzioni ideologiche, però in forza di una modellistica storiografica che 
tende geneticamente ad esprimere il nuovo. 

Gli abbozzi, gli schizzi, le tracce delle ricerche da compiere a cura 
del lettore a partire dalle pagine del libro, dai suoi punti 'alti' come dalle 
sue eventuali aporie, sono quindi niente altro che il prolungamento di una 
iniziativa di indagine per un verso condotta in proprio, per un altro verso 
demandata agli interessati: ferma restando l'indicazione di merito e di 
metodo che tra i contenuti e i modi della narrazione "culturale" 
(nell'accezione verticale-orizzontale, cioè sia elitaria sia "dal basso" della 
parola cultura), le idee e i fatti relativi alla materia umana soggetta ad 
analisi e a compendio, e la fruizione-uso dei rendiconti provvisoriamente 
raccolti nell'opera come "testo concluso" in vista di potenziali destinatari, 
la relazione evidente, immediata, esibita per essere rivissuta criticamente 
muovendo dal qui ed ora. Ragion per cui il "presente" che La Germania 
chiama in causa risulta sfaccettato, composito, stratificato secondo le 
dimensioni praticate dall'autore nel perimetro della sua "quotidianità", 
cioè al di qua della triplice o quadruplice nozione di quotidiano che circo- 
la nei tredici capitoli del volume e nelle relative b i b ~ i o ~ r a f i e ~ ~ .  Tuttavia è 
l'altro presente, il momento di un ipotetico riscontro, il quando e il dove 
dell'atto di "lettura" a stabilire fattualmente ed ideologicamente le "rego- 
le" della ricezione e della retroazione (feed back) e dunque un'ulteriorità 
spazio-temporale costruttiva di nuove e diverse estensioni (in lunghezza, 
larghezza e profondità) della "~ontem~oraneità"~~. 

Si tratta allora di cominciare ad agire sul testo, alla luce del conte- 
sto, in tal senso; e di avviare un inizio di "risposta" operativa, quindi 
suscettibile di confronti e verifiche (di integrazioni e correzioni), sui mar- 
gini della pagina per intanto costruita da Merker, si da produrre un son- 
daggio di raccordo funzionale all'accrescimento della materia storico-cul- 
turale specifica tra "quantità" dell'utenza e "qualità" della fruizione. E ciò 
a maggior ragione se è La Germania stessa una trattazione (tra l'altro) del 
nodo in questione, a livello delle tematiche e problematiche oggetto di 
esame; e se già l'autore fornisce il "la" per un impiego divulgativo, trasla- 
to, didattico del suo lavoro24. 

Le schede di lettura che seguono, potranno pertanto valere a mo' di 
rapido promemoria per le ulteriori consultazioni dell'opera, per qualche 
localizzato approfondimento di problemi e per i necessari, auspicabili 
supplementi di indagine. E dunque: 

Africa (Asia) Cfr. pp. 312-15, 348-50, 353, 357 sgg. Prendendo le 
mosse da queste pagine (da collegarsi ad altre su pace e guerra, in una 
dimensione anche educativa: per es. le pp. 90, 102, 110, 352 ecc.), può 
essere condotta una riflessione pure terminologica sulle assunzioni per 
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così dire di principio dell'autore, e dunque sul complesso delle sue idee 
sull'imperialismo tedesco e sulla relativa filosofia, sulla dialettica cultura 
della pacelcultura della guerra e sulle sue cause più o meno prossime, 
ovvero remote, e sulle sue conseguenze sia politiche sia sociali, sia inter- 
ne alla Germania sia ad essa esterne. Fino ad oggi: cfr. quindi N. 
Badaloni, "Cosa si gioca nel Golfo? La stabilità del capitalismo", in 
"l'unità", 24 agosto 1990, con interessanti riferimenti ad una certa tradi- 
zione culturale tedesca: Rosa Luxemburg, Karl Kautsky, chiamati in 
causa da ~ e r k e r .  Ed ovviamente ~ a r x ~ ~ .  

Aneddotica. Cfr. pp. 248, 272-73, 333, 344, 349, 373 ecc. Al di là 
dei singoli episodi rievocati (un Hegel circospetto e quasi timoroso della 
forza eversiva delle sue stesse idee; uno Schopenhauer non au dessus de 
la melée, ben impegnato invece contro i dimostranti francofortesi de1'48; 
lo spettro delle ghiottonerie culinarie de1l"'inverno delle rape"11 9 16- 17; 
le "corse automobilistiche" del dopoguerra 19 14- 18 a Berlino ecc.), 
l'indicazione di metodo che ne deriva in concreto può essere questa: che 
la storia della cultura o delle ideologie può giovarsi anche di una filologia 
minima, di particolari, di inezie purché - com'è ovvio - l'"effimero" non 

. resti tale e nel dettaglio si sappia ritrovare il senso e il valore della tota- 
lità. Per una esemplificazione.de1 criterio, cfr. N. Merker, Karl Marx 
1818-1883, Roma, Editori Riuniti, 1983 (e la nota di chi scrive in "Scuola 
e città", settembre 1984, pp. 415-16) 26. 

Anonimia. Cfr. le pp. 104, 148, 272 epassim. Ricostruendo i termi- 
ni "ideologici" (in tutti i sensi storici e politici della parola) di una cultu- 
ra, è tanto importante la documentazione che deriva dalla letteratura 
popolare anonima (canzoni, opuscoli e volantini, giornali ecc.), quanto 
l'opera anonima di un autore (così per es.il Lessing che vuol eludere la 
censura). Ma l'intero libro di Merker è assai sollecito a recepire la dimen- 
sione de l'anonimato come segno dei tempi di cui via via esso dà conto; e 
non è da escludere che una siffatta propensione metodico-ricostruttiva del 
passato, nell'autore, gli derivi proprio dalle sollecitazioni sempre più forti 
e copiose ristracciabili nella cultura d'oggi in cui forme di anonimia sem- 
brano crescere a vista d'occhio sul piano della quantità, risultando quindi 
persuasive e caratterizzanti su quello della qualità del "senso comune". 
(Una rilevante conferma in tal senso, per un'area culturale circoscritta, 
viene quindi da E. Grendi, Lettere orbe. Anonimato e poteri nel Seicento 
genovese, Palermo, Gelka, 1989~'. 

Arte. Cfr. le pp. 49, 350 ecc. per alcune esemplificazioni di qualche 
momento (i volantini in xilografia raffiguranti Hutten e Lutero tra loro 
solidali, il quadro La città brucia/ l910 del pittore espressionista Ludwig 
Weidner ecc ). E ciò sul terreno dell'utilizzazione dell'arte figurativa 
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nella evidenziazione delle punte "alte" di un processo culturale. E' da 
considerare però l'importanza che Merker attribuisce nel suo lavoro alle 
altre forme artistiche: e tanto a quelle più elaborate e complesse (poesia: 
cfr.le pp. 297, 350, 411 ecc.; romanzi: p. 277, 334, 342, 344, 359, 409 
ecc.; teatro: pp. 276-77, 333, 342, 377, 411 ecc.), quanto a quelle altre di 
origine e diffusione popolare come per es. le canzoni: cfr. yuindi le pp. 
253, 256,257,258-59,263,280,286,307,325 sgg. 360 ecc.2 . 

Biografia (autobiografia). Cfr. le pp. 364, 376, 378, 390 ecc., per i 
diari; le pp. 306-7, 348, 406 ecc., per le lettere. Specialmente significati- 
va tuttavia l'attenzione riservata da Merker, quando discorre di siffatte 
opere biografico-autobiografiche legate alla quotidianità dei loro autori, 
al nesso scuola (università)lpolitica (pace-guerra). Altrettanto notevole il 
fatto che, trattandosi di lettere, queste siano per lo più di un certo tipo: e 
cioè lettere pubbliche, come quella del maestro elementare che nel 1870 
descrive la sua "nera miseria" sulla rivista "Gartenlaube"; o come le 
"Lettere degli UnniW/ l90011 901, scritte da soldati tedeschi e pubblicate 
dalla stampa socialdemocratica, in risposta al "discorso degli Unni" di 
Guglielmo I1 contro la Cina; ovvero come gli Spektator-Briefe di Ernst 
Troeltsch (edizione postuma a cura di Friedrich Meineke), che tra l'altro 
possono essere considerate come un importante capitolo di storia della 
storiografia a valenza politico-culturale immediata29. 

Brigantaggio. Cfr. le pp. 172, 179, 307, sui capobanda Karl Moor e 
Mathias Klostermayer (oltre che su I masnadieri di Friedrich von 
Schiller); e sul calabrese di Ueber Land und Meer, "che nelle sue canzoni 
si lamenta della povertà e contrappone ricchi e miseri" sì da fare "una 
filosofia del tutto socialdemocratica" (cfr. qui, per antologia e per diffe- 
renza con certe situazioni a valenza più immediatamente didattica, N. 
Siciliani de Cumis, I briganti. Storie, miti, problemi, Torino, Loescher, 
1983, pp. 36-3730. 

Classi sociali. Cfr. p. 6 e sgg., 19, 33-35, 58, 86, 114, 118, 276, 
296, 307, 409 ecc. I1 tema è essenziale per la caratterizzazione della filo- 
sofia sottesa alla ricerca di Merker (in questo come negli altri suoi libri). 
Va pertanto spiegato in rapporto alle stesse nozioni di cultura e di ideolo- 
gia, al ruolo "strutturale" giocato dall'economia-finanza, alla incidenza 
del marxismo inteso non solo come "canone storiografico" ma anche 
come "filosofia della prassi", ad una idea presente e viva di rivoluzione 
politico-sociale, e dunque ad un'immagine "dialettica", conflittuale di 
società. E ciò da pii1 punti di vista: da quello della stratificazione e com- 
posizione sociale (cfr. pp. 6,7,25, 58, 113-14, 118 ecc.) a quello di una 
nuova storia sociale e stratigrafia sociologica (cfr. pp. 306 sgg., 32 1,409 
ecc.); a quell'altro - decisivo - concernente la società civile con le sue 
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annotazioni e contraddizioni: cfr. quindi le pp. 5, 17, 23, 36, 47 sgg., 62- 
63, 72, 78, 97 sgg., 241 sgg., 267 sgg, 295 sgg., 325 sgg., 357 sgg., 387 
sgg., 407 sgg e passim3'. 

Collettivi di pensiero. Cfr. le pp. XVI sgg., 6-8, 74, 196, 270, 299, 
360 sgg. ecc. E' dimensione culturale essenziale ad un po' tutto il discor- 
so, anche fuori della sua determinazione concettuale in senso stretto, a 
cominciare dalle pagine qui sopra indicate. Non a caso, è proprio nella 
Prefazione che la questione metodologica e di merito viene dall'autore 
indicata in termini espliciti quanto coinvolgenti i diversi piani dell'indagi- 
ne: e ciò tanto nell'ottica della storia degli intellettuali di professione via 
via chiamati in causa, quanto nella prospettiva di un confronto critico a 
livello di opinione pubblica. Un esempio tra gli altri possibili, al centro 
stesso del libro? L'individuazione di un momento intermedio tra "vec- 
chio" e "nuovo", e la sottolineatura della fase di transizione-transazione 
dopo il 1848-49 tra "riflusso" e "progresso": (...) un fattore socio-politico 
ed economico che, emergendo chiaramente dopo il 1849, avrà lunga por- 
tata. Ovvero: per quante idee veteroassolutistiche e concezioni ideologi- 
che feudali e feudal-burocratiche agissero ancora nella nobiltà agraria, 
essa in quel che era decisivo, cioè nel fondamento economico della pro- 
pria esistenza, stava venendo ineluttabilmente coinvolta nel modo di pro- 
duzione capitalistico. Perciò, con interessi tra nobiltà e alta borghesia non 
più antagonisti e inconciliabili, la strada dei compromessi era aperta e 
percorribile. Oggetto del contendere diventava un altro, cioè i tempi, i 
modi, la rapidità o la gradualità dei compromessi" (p. 271). Interessante, 
a questo punto, sarebbe da vedere proprio il peso che ha nei ragionamenti 
di Merker - cambiando ovviamente tutte le cose, e non sono poche né irri- 
levanti, che devono essere cambiate - la stessa situazione socio-politica 
ed economica in fieri e le conseguenti e10 precorritrici ideologie correnti 
tra "coinvolgimenti ineluttabili" e "antagonismi non più inconciliabili", 
tra "compromessi di contenuto" e "accordi sulle modalità", tra spazi 
d'autonoma iniziativa per scelte "in alternativa" e riduzione delle possibi- 
lità d'intervento in senso trasformativo e rivolu~ionarlo~~. 

Complessità. Cfr. le pp. 1 1 ,  16 4 1, 60, 63-64, 11 4, 407 ecc. Da cui 
la conclusione, in "una prospettiva etico-pragmatica per il futuro": giac- 
ché "la storia della Germania insegna molto, per l'oggi e il domani, se la 
si legge 'trascegliendo', vagliando e selezionando tradizioni e memorie 
storiche con uno spirito pragmatico laico, cioè senza paraocchi. Ma per 
trascegliere occorre conoscere (...)". La complessità, appunto: "La ben 
più complessa essenza vera della questione tedesca sta nel plurisecolare 
intrecciarsi di tradizioni di progresso e di reazione nella storia della 
Germania, nei grandi tentativi avutisi tra Ottocento e Novecento di far 



La "Germania" 

incontrare l'anima socialista e l'anima liberal-democratica della democra- 
zia moderna, e nell'interruzione violenta di essi avvenuta nel 1914" (pp. 
414-19). E per il futuro? Può bastare la pura e semplice lezione del passa- 
to? Fino a che punto l'idea di "complessità" che ne deriva riuscirà a con- 
tribuire alla formazione dei fatti relativi ad un'altra e diversa, cioè non 
esclusivamente conciliativa, 

Cultura. Cfr. le pp. XVI -XVIII, 6, 25, 36, 73, 278, 285, 299 sgg., 
341, 352, 399 ecc. Anche se tutto il libro non è che una "storia" della 
Germania in quanto storia della cultura "da Lutero a Weimar", può essere 
utile mettere in rilievo i profili "culturali" specifici della ricostruzione di 
Merker puntualmente nei passi in cui egli perviene a qualche definizione; 
ed anzitutto, quindi, nelle pagine della Prefazione, dove lo sforzo defini- 
torio è maggiore: dalla cultura come "somma di valori" via via proposta 
"dal ceto dei grandi intellettuali", alla cultura come luogo di produzione e 
veicolo di comunicazione delle idee ("luoghi soprattutto attraverso cui la 
gente comune, la grande maggioranza, diventava fruitrice di cultura e 
assimilava dunque modelli sui quali orientare la propria prassi quotidiana 
nella società civile"); dalla cultura "scritta", a quella "orale"; dalla cultura 
"individuale" (o di gruppo o di classe), a quella "collettiva" e "di massa"; 
della cultura "data", a quella "antitetica" e "rivoluzionaria" (del caso); 
della cultura "spirituale", a quella "materiale" ecc. Importante, a 
quest'ultimo proposito," anche come spiraglio per il discorso sulle "due 
culture" umanistica/tecnico-scientifica, che può essere largamente svolto 
relativamente a tutto il volume, la nota 24 di p.73, su Paracelso "filosofo 
della tecnica" e sul suo innovativo "concetto di alchimia. Tuttavia è anche 
l'ipotesi di un'idea di cultura come destino-futuro-previsione-progresso 
ecc. a circolare nelle pagine di La Germania (cfr. 172 sgg., 275-76, 336- 
37 e sgg., 398-99, 405, 419 ecc.). I1 che comporta un altro ordine di pro- 
blemi; e, per intanto, la non esclusione, fuori di quelle pagine, di qualche 
indagine in chiave di "alchimia massmediologica" (tra cronaca e storia): 
cfr. A. AndreoliIJ. Huret, "Vi dico io come sarà la Germania di domani". 
Il mondo d'inizio secolo visto da un testimone, illustre, Kipling. Un'inter- 
vista di particolare attualità rilasciata nel 1905 a "Le Figaro", in "Italia 
oggi", 9 aprile 1990; e g. Ceronetti, Nostradamus previde Saddam? Le 
centurie del grande alchimista (...) Nelle quartine si può leggere anche il 
grande evento del '90: l'unione delle due Gemanie, in "La Stampa", 9 
settembre 1 9 9 0 ~ ~ .  

Date. Cfr. le pp. XV e XIX; poi tutti i capitoli del libro, ed in spe- 
cie le pp. 305, 325, 341-42, 357,415 sgg., 417 (che si collega direttamen- 
te alla p. XIX della Prefazione) e 418, sul "novembre tedesco" dal 1890 
al 1918, al 1989 ... E i1 1990~'. 
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Dati numerici (Statistiche). Cfr. le pp. 6-1 1 e sgg., 17, 23, 24, 33 
sgg., 48, 93 sgg., 163, 191, 267 sgg., 287,297-98, 326 sgg.,342 sgg., 346, 
350, 372 sgg., 379-80, 387 sgg., 389, 397, 412-13 ecc. Si tratta, capitolo 
per capitolo, dell'utilizzazione funzionale alla ricostruzione storico-critica 
di informazioni numeriche rilevanti, a livello economico-finanziario, 
demografico, editoriale, ideologico, educativo, logistico, sociologico, per- 
fino politico (le "trecento patrie" tedesche di p.17) ecc. Questo piano 
della ricerca è quindi da rapportare, immediatamente, alla evidenziazione 
del nesso idee-fattufatti-idee nei modi teorizzati alle pp. XV-XVIII e a 
più riprese confortati sul terreno sia della informazione che dell'argomen- 
tazione (storico-teoretica): così per es., alle pp. 84 sgg., 173-74, 190, 279, 
325 sgg., 345,358,364, 389,399 ecc. Resta comunque inteso che, al di là 
dei supporti quantitativamente significativi e qualitativamente rigorosi 
(una forma come un'altra di filologia, da inverare storiograficamente 
nell'ottica della formulazione di giudizi di insieme), ciò che più conta nel 
racconto di Merker a il suo proprio punto di vista, la scelta del "che cosa" 
e del "come" ricostruire storicamentelpoliticamente, e dunque la prospet- 
tiva complessivamente proposta e difesa (con la quale si può essere 
d'accordo o in disaccordo, ma con cui occorre fare i conti). Cfr. quindi - 
per le idee più proprie dichiarate dall'autore - le pp. 10 sgg. (sul proto- 
capitalismo e le sue "avventure"), 60 sgg. (sul rapporto storiografia-rivo- 
luzione), 163 sgg. (sulla "pedagogia" del nesso tra "vecchio" e "nuovo"), 
179 (s~ill'"ideologia"), 19 1 (sull"'utopia"), 203 (sull'idea di "rivoluzio- 
ne"), 252 sgg. (sul "centro" del libro), 271 (su "compromesso" e "rivolu- 
zione"), 285 (sul "futuro storico della cultura"), 290 sgg. (sulla "storio- 
grafia borghese" e sui "ruggenti anni Settanta"), 334 (ancora sulì'"ideo10- 
gia"), 407 sgg. (sulla "miseria tedesca sì e no") ecc.". 

Divulgazione. Cfr., in generale, le pp. XVII, 88, 132, 138 sgg., 147, 
159, 163, 169, 205, 214, 267 sgg., 276-77, 303, 3 12, 341, 378, 379 ecc. 
Ma l'argomento è essenziale e caratterizzante l'insieme di La Germania: 
come si ricava dall'attenzione riservata da Merker ai luoghi di produzione 
culturale e ai veicoli di comunicazione delle idee (cfr. talune sottolineatu- 
re alle pp. XVII, 83 sgg., 97 sgg., 159 sgg. ecc.), e, nella specie, all'edito- 
ria, all'educazione, all'informazione (bollettini, almanacchi, calendari, 
giornali, letteratura popolare, manifesti) ecc. La stessa funzione didattica 
dichiarata dell'opera permette del resto una lettura di essa in una chiave 
siffatta; mentre l'interpretazione di tipo scientifico-divulgativa (sia con- 
sentita I'iterazione) della medesima proposta divulgativa e scientifica 
dell'autore, sembra rimandare proprio alla fi1osofial"concezione del 
mondo" che gli appartiene precipuamente tra novità d'inda ine e diffusio- 

5 7  ne controllata, sociale, dei risultati personalmente raggiunti . 
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Economia efinanza. Cfr. le pp. 6 sgg., 112, 244-45, 268-69, 289, 
298, 325 sgg., 373, 423 ecc. I temi e i problemi relativi chiamano per 
esplicito in causa il debito di Merker verso il materialismo storico. 
Meglio, soprattutto con riguardo alle pp. 299 sgg. e 423, e ai moltissimi 
luoghi del libro concernenti l'ideologia (nei vari sensi della parola), è 
Gramsci e il suo concetto di "blocco storico" ad essere evocato: e ciò sia 
nel senso di connessioni organiche fra ceti concorrenti (operai e contadi- 
ni, intellettuali e imprenditori ecc.), sia nell'altro significato di relazione 
causale-effettuale concomitante di strutture e sovrastrutture nel quadro di 
una "filosofia della prassi" (cfr. le pp. 129 sgg., 161, 185 ecc.)38. 

Editoria. Cfr. le pp. 26 sgg., 31-32, 97 sgg., 163, 205, 273, 277, 
308, 343, 398 ecc. L'attenzione di Merker per le questioni relative alla 
produzione e alla diffusione-fruizione di libri e periodici è sia di tipo 
generico, sia di tipo specifico (cfr. in particolare le notazioni sul Nicolai, 
sulla fortuna editoriale di Schopenhauer o di Marx o del Mein Kampf 
hitleriano ecc.). Non è per caso, quindi, che in La Germania si ritrovino 
notizie e osservazioni perspicue su taluni casi di best seller e di bibliote- 
che circolanti (cfr. p. 277 e n. 8), sui lettori in determinati contesti (cfr. 
pp. 26-27, 31 sgg., 163, 276-77, 308 e passim) e sui manuali scolastici 
(cfr. 407 sgg. e 423) ecc.39. 

Educazione. Cfr. le numerosissime pagine che Merker, in un modo 
o nell'altro, tratta o tocca o sfiora il tema. Così le pp. XVII (sui maestri di 
scuola), 8 (sul poema popolare didascalico La rete del diavolo, del XV 
secolo), 18-19 (su altri testi di precettistica pedagogica del XIII e XV 
secolo), 25-26 (sull'argomento lettura, in relazione alle Scritture), 31 
(sull'apprendimento del latino, e di altre tecniche tipo la "vera arte di 
distillare"), 32 (sulla funzione didattica delle xilografie di Durer), 38 (con 
importanti indicazioni bibliografiche su possibili ricerche didattiche), 41- 
42 (sull'intreccio di scolastica e scuola, formazione intellettuale e attività 
universitarie), 68 8gg. (sulla funzione pedagogica dei precettori in 
Germania in relazione alle istituzioni scolastiche e universitarie, e della 
cultura medio-bassa diffusa nella società civile nel XVI secolo), 74 (su 
romanzi pedagogici e "precettori della Germania"), 108-9 (su Johann 
Valentin Andreae in rapporto a Comenio), 109-10 (sulle utopie politico- 
pedagogiche, anche in presenza di una ipotetica circolazione delle idee di 
Campanella), 139-41 (sul ruolo didattico di un certo teatro del sec XVIII), 
143-44 (su Lessing, L'educazione del genere umano, e sullo Herder "per 
la formazione dell'umanità), 159 sgg. (sui nessi quantitativo-qualitativi 
tra le idee educative degli "illuminismi" e gli strumenti di diffusione cul- 
turale ad esse corrispondenti), 163 (sulle imprese divulgative di Christoph 
Friedrich Nicolai, 173 sgg. (ancora sull'educazione del "genere umano" 
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secondo Herder e Lessing, sull'intreccio positivo-negativo dell'educazio- 
ne con l'ideologia e la politica, sul programma del pedagogista Basedow, 
sul suo istituto di formazione politecnica, il Philanthropinum, e sul 
"pedagogico"), 184 sgg. (sull'organizzazione scolastica fine settecento, 
coerente con l'ottica militar-cetuale del tempo), 191 (sulle anticipazioni 
dell'utopismo anche pedagogico di Fourier, nell'opera di Franz Heinrich 
Ziegenhaeh), 200-201 (su motivi educativi in scritti di Goethe e Schiller), 
227 (su Wilhelm von Humboldt e le sue responsabilità e iniziative per 
l'istruzione e l'università nel 1809-lo), 247-48 (su Hegel ed una certa sua 
maieutica in odore di "giacobinismo"), 256-59 (sullo Herbart "atempora- 
le" e "apolitico", in un mondo universitario nel fuoco delle lotte politiche 
e politico-culturali alla vigilia del 1848), 267-68 (sul periodico liberal- 
progressista moderato di varia letteratura e divulgazione scientifica Die 
Gartenlaube, "I1 bersò", che fu, dopo il '48, una specie di "università 
popolare"), 274 (sulla straordinaria fortuna editoriale dell'opera Forza e 
materia di Georg Buchner, anche tra i maestri elementari, 278 (su accu- 
mulazione capitalistica iniziale e istruzione), p. 290 (indicazioni biblio- 
grafiche sul sistema dell'istruzione pubblica in Prussia, che educa 
all'ossequio per l'esistente; e su alfabetizzazione, mercato librario e diffu- 
sione delle riviste e dei giornali), 303 (sulla laicità delle scuole secondo il 
Sillabo di Pio IX e secondo il Kulturkampj), 3 11 (sull'origine di una 
"scuola" marxista, a partire dalla ricezione dell'Anti-Duhring di Engels), 
334 sgg. (sulla "pedagogia" degli intellettuali dello impero guglielmino, 
tra professionalità insegnante e azione educativa a più livelli), 343 (sulla 
funzione formativa delle scuole di partito), 360-62 (sull'educazione di 
"classe" di Max Weber), 367-69 (sulla pedagogia del weberiano "capo 
carismatico"), 399 (sull'analfabetismo culturale e l'esercito come la "più 
forte scuola della nazione tedesca"), 407 sgg. (sulla "miseria tedesca": sì 
e no; ovvero sulle vedute "pedagogiche" di Merker stesso: e cfr. le pp. 
41 1 sgg., 41 8,420,4231~'. 

Di interesse particolare, poi, in questo stesso ordine di argomenti, 
l'attenzione che l'autore riserva lungo tutta la sua trattazione alle temati- 
che studentesche (cfr. soprattutto le pp. XV, 88, 247-50, 252, 256-57, 335, 
344, 352, 412-13, 423); a quelle relative agli insegnanti di ogni ordine e 
grado dalla scuola elementare all'università (cfr. le pp.XVI1, 256, 263, 
274, 305-7, 314-15, 334, 344, 360 sgg., 383,400, 423 ecc.); a quelle altre 
concernenti via via varie scienze dell'educazione (cfr. le pp. 289 sgg., 
305, 309, 339, 360, 383, 403-4 ecc.). Da annotare infine qui l'attenzione 
di Merker, già messa in evidenza più sopra, al tema della pace e della 
guerra in un'ottica anche educativa (cfr. le pp. 90, 102, 110, 350, 352 
ecc.) e, qua e là, i riferimenti specifici alla condizione del professore uni- 
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versitario (cfr. quanto appuntato più sopra sugli insegnanti e p. 339, sulle 
"equipollenze")4'. 

Fraseologia/Terminologia. Cfr. p. 134 sul "maledetto Spinoza", p. 
170 su "tempesta ed impeto" (Strum und Drang), p. 300 sul "crepuscolo 
degli dei", p. 325 sul1"'avanti a tutta forza" ecc. Ma è soprattutto sui ter- 
mini, sulle parole, sulla terminologia, sul lessico, che si appunta I'atten- 
zione di Merker con una continuità (quantità e qualità) di riferimenti 
metodologicamente tanto significativa, quanto lo è nel merito. Per render- 
sene conto basta riprendere i luoghi sul Barocco (p. 113-14), 
sull'Illuminismo (p. 134), sul nesso terminologia-rivoluzione (p. 192), sul 
metodo genetico (p. 194), sulla Romantik (pp. 194-96), sul materialismo, 
(pp. 273 sgg.), sul concetto di "terzo termine" logico-jilosojìco secondo 
Karl Rosenkranz su Hegel (p. 274), sull'antisemitismo (p. 302), sul 
Kulturkampj'(p.303), sulla Weltpolitik (p. 357), sullo stesso termine-pro- 
blema della rerminologia (pp. 357, 384, 400 ecc.), sul Bolscevismo 
(p.388), sull'idea di complessità (p. 399), sul lessico spengleriano (p. 
400), su Parlamentarismo, socialismo, partitocrazia (p. 403), sulla nozio- 
ne di passato non padroneggiato/unbewaItigte Vergangenheit (p. 414), 
sulla Novemberrevolution (p. 417) ecc. ecc.42. 

Gente comune. Tutta La Germania, dalla prima pagina fino all'ulti- 
ma, può essere letta nella chiave della cultura diffusa alla base della 
società tedesca, in rapporto con quella prodotta ai vertici dell'intellettua- 
~ i t à ~ ~ .  

Giuridica. Cfr. le p. 6-9, 240-41, 304, 336, 395, 398 ecc. Da sotto- 
lineare, in particolare, l'attenzione di Merker alla figura intellettuale e 
giuridica dello stesso "giudice" in quanto (tra l'altro) operatore ideologi- 
co-culturale4". 

Hegel. Al di là di alcune pagine per così dire più esplicite (per es. 
le pp. 246-48) di altre, e al di là di quanto puntualmente risulta dallo stes- 
so indice dei nomi, si tratta di cercare Hegel anche là dove non se ne 
parla: e ciò sia perchè per Merker l'autore è variamente essenziale come 
luogo di riferimento "tecnico", sia perché è la stessa cultura tedesca che 
Hegel riassume nelle sue valenze e contraddizioni e che, dopo Hegel, si 
rifà a lui vuoi per adesione vuoi per antitesi45. 

Ideologia. Sulla base di quanto scritto alle pp. XVII-XVIII, 33, 84, 
75-76, 186, 247, 257-58, 263, 275-76, 279, 290, 315, 319-20, 326 sgg., 
330-39 sgg., 357, 369, 373, 377-78, 384, 392, 401 sgg., 405 sgg., 414, 
419 ecc., occorre costruire una vera e propria definizione in progress di 
"ideologia", nel senso proprio sottolineato via via da Merker: dal punto di 
vista delle ideologie degli "storici" e da quello dell'ideologia del "profit- 
to"; ovvero nell'ottica dell'ideologia dominante (delle "classi dominanti") 
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e dell'ideologia della "sudditanza"; o ancora trattandosi di ideologia di un 
"golpe strisciante", di "ideologia della vita", di ideologia "pura" e10 
impura; e, finalmente, di "durezze ideologiche", di "ideologie e corpi 
armati", di "ideologia della rivoluzione", di "ideologia delle nuova destra, 
di "ideologici furori", di bibliografie ad hoc (cfr. p. 4 2 2 1 ~ ~ .  

Intellettuali. Cfr. XV-XVII, 84 sgg. (su una certa idea di "intellet- 
tuale organico"), 100, 126, 128 sgg., 161, 185-86, 256 sgg., 263, 314-15, 
334 sgg. (sugli intellettuali e l'Impero), 364 sgg. (sugli intellettuali e 
l'"ideologia della guerra"), 40-401 (su alcuni luoghi comuni ricorrenti tra 
intellettuali) ecc.47. 

Italiani. A parte l'utilizzazione in verità assai limitata di studiosi di 
lingua italiana sull'argomento di La Germania (cfr. la Bibliografia), da 
ricordare: la sottolineatura della circolazione di un certo umanesimo pro- 
veniente dall'Italia (cfr. le pp. 28,49, 122 con riferimenti a Giovanni Pico 
e a Lorenzo Valla); un riferimento al"ca1abrese" dell'opera Ueber Land 
und Meer, che nel ventenni0 bismarckiano si lamenta, nelle sue canzoni, 
della povertà sì da contrapporre ricchi e miseri, e - così facendo - "fa una 
filosofia del tutto socialdemocratica" (p. 307); e la serie degli agganci 
possibili con la formazione di un certo marxismo italiano (in tema di lin- 
gua humboldtiana e metodo genetico, herbartismo-neokantismo e "filoso- 
fia della vita", università e riforma della "laurea in filosofia" ecc. (cfr. 
soprattutto le pp. 194, 202, 206, 226, 227, 237, 246, 247, 282 sgg., 334 
sgg., 34546,352 ecc)48. 

Lingua. Cfr. le pp. 20,42-43,44-45, 77, 102 (di speciale importan- 
za), 17 1, 217- 18, 227, 247, 261, 364 ecc. In particolare poi vale la pena di 
soffermarsi su determinati stilemi come "cucina delle streghe7' e "labirin- 
to tedesco" (p. XIX), "candelabra lucentia" (p. 16), "fuoco sotto la cene- 
re" (pp. 33 sgg.), "profeta con il martello" (pp. 55 sgg.), "albero delle 
classi" (p. 103 e cfr. le pp. 121 sgg. sulle "radici diaboliche" e la p. 174 
ancora sulle "cime" pii1 alte dell'albero), "l'anima del mondo a cavallo" 
(pp. 209 sgg.), "cultura di un blocco storico" (pp. 299 sgg.), "'Reich'tra- 
vestito" (pp. 385 sgg.) ecc. Si tratta di moduli linguistici, infatti, che da 
un lato rimandano alla lingua di questo storico e alle sue fonti peculiari; 
da un altro lato, risultano per così dire propedeutici a taluni spunti meto- 
dologici in tema di "comunicazione" (pp. 32, 49 e passim), di "mentalità" 
(pp. 7-8, 22 e passim), "opinione pubblica" (pp. 299, 316 sgg., 341, 399, 
408 sgg. e passim), "tipologia della cultura" (pp. XVIII, 409 e passim 
anche nella forma di "stratigrafia sociologica della cultura")49. 

Marxismo. A parte i luoghi su Marx ed Engels dall'inizio alla fine 
del libro (cfr. ad nomen), l'argomento "marxismo" viene configurandosi 
secondo diverse ottiche, in base al contesto in cui s7inserisce questa o 
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